PAOLO PROFILO 9°

(lo zelo ardente)

“Il sacramento che abbiamo ricevuto comunichi anche a noi l’ardore di carità dell’apostolo Paolo” (dopo comunione).

Oltre al fuoco della carità, possiamo vederci anche quello caratteriale, quello della polemica, dell’invettiva, della minaccia, del contrasto con gli avversari.

· Paolo insegna l’amore. “Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti agli uomini. Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere” (Rm 12, 17-20).
Si suppone, pertanto, che Paolo abbia dei nemici e avversari. Sono per lui motivo nell’esercizio della carità.

Non si può separare, dalla vita cristiana, quest’aspetto polemico della presenza di chi pensa diversamente, o, meglio, di chi si oppone e contrasta. Fa parte della storia della Chiesa. 

Tutto sta a trovare il giusto equilibrio.

· Chi sono i nemici di Paolo. Non è facile identificarli tutti. Non fa i loro nomi, ma li tratta molto male. La più ricca di polemiche è la seconda lettera ai Corinzi: “Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo della luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (II Cor 11, 13-15).

Come si vede, Paolo è violentissimo e ci fa capire che si tratta di gente religiosa, non dice che sono libertini o atei.

È gente che esibisce la patente religiosa e di preghiera, ma è una falsa religiosità.

La ragione, per cui è violento, è che il cristiano, se si difende da solo di fronte all’ateo o a chi propone un falso modello di vita, ha invece bisogno di sostegno quando l’avversario si traveste di religiosità.

· La verifica sul nostro comportamento. È meglio la misericordia, la mansuetudine e la clemenza, oppure la durezza, il fuoco e la polemica?
Ci vorrebbe un equilibrio, ma non è facile. In ambedue gli estremi potrebbe giocare il peccato.

Un perdono non illuminato, può essere scambiato per debolezza e può produrre danni enormi nella convivenza.

Ma anche una durezza che inchioda il colpevole alle sue responsabilità, può far scattare una conseguenza assai negativa.

L’eccessiva misericordia può tradursi nel peccato di bonarietà, di facilità a lasciar correre, di condiscendenza camuffata di bontà.

Il fuoco può facilmente degenerare in impulsività, amarezza, risentimento, ira, da creare inimicizie e rotture insanabili.

· Alcune riflessioni dottrinali e pratiche. 

Ad ogni peccato, anche se perdonato, ne consegue una pena (= punizione e/o riparazione). Si tratta, in altre parole, di ristabilire l’ordine sociale compromesso, di riparare il male arrecato ad altri, di impegnarsi a riportare chi ha sbagliato a capire e tornare, a dissuadere altri nel fare altrettanto.

Si tratta di avere “equilibrio”, perché la pena sia tale da far raggiungere gli scopi, salvando “giustizia e carità”.

Pertanto si tratta di armonizzare due virtù (= la mansuetudine e la clemenza).

Il mansueto ama la giustizia e la promuove con tutti i mezzi a disposizione. Può perfino usare una “sana ira” e un “giusto desiderio di vendetta. Modera, ma non annulla. Infatti, se si pecca per eccesso, si pecca anche per difetto: “La pazienza irragionevole semina vizi, favorisce la negligenza e invita al male non solo i cattivi, ma anche i buoni” (Crisostomo).

“Desiderare la vendetta per il male di colui di colui che bisogna punire è illecito; ma desiderare la vendetta per la correzione dei vizi è cosa lodevole” (Tommaso d’Aquino).

Il clemente è colui che tende a far diminuire la pena, aiutato dalla mansuetudine che ha già moderato l’ira e il desiderio di vendetta.

L’importante è essere animati dal vero bene del prossimo, sia per quello che ha sbagliato, sia per quello che è stato offeso.

È stata la continua conversione di Paolo.

